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OSSERVATORIO

Il record
che ha cambiato la storia del ciclismo
di Vincenzo Liguori

Ci sono date nella storia delle varie discipline sportive, che segnano la fine di un'e-
poca e l'inizio di una nuova. Date collegate ad un determinato evento o avveni-
mento, che fa esso stesso storia e per il quale si dirà: «è successo qualcosa per cui
questo sport non sarà più come prima». Pensiamo, ad esempio, cosa è significato
nel salto in alto l'introduzione délia tecnica di scavalcamento dell'asticella, se-
condo Fosbury, in senso dorsale. Di colpo il salto ventrale è diventato antiquato,
una tecnica penalizzante, di altri tempi, che nessuno più si sognerebbe di rivanga-
re. E con lo scavalcamento dorsale anche i record sono crollati uno dopo l'altro.
Altre volte si ètrattato dell'introduzionedi un materiale nuovo, come la fibra di ve-
tro nel salto con l'asta o il tartan nelle piste di atletica. C'è addirittura chi, come il
campione di lancio del peso Andrei, va in giro per il mondo portandosi dietro la pe-
dana personale.
Nel ciclismo una data storica è sicuramente il 1 9 gennaio 1984. Quel giorno
Francesco Moser, sotto gli occhi delle telecamere, battè per la prima volta il record
dell'ora su pista, superando la barriera dei 50 chilometri all'ora. Quattro giorni più
tardi Moser migliorô ancora il primato del mondo fissandolo, era il 23 gennaio, a
51 chilometri e 1 51 metri. Si era a Città del Messico nel Velodromo Olimpico, e

quel record résisté ancora. Noi abbiamo voluto ricordare piuttosto la prima data,
il 19 gennaio, perché in quell'occasione fece per la prima volta la sua apparizione
ufficiale in pista, in una prova omologata da giudici internazionali, una bicicletta
che di colpo fece apparire vecchie ed antiquate le due ruote che fino ad allora si
era abituati a vedere sulle strade e nei velodromi. Se è vero che il primato di Moser
costitui un concentrato di tutto quello che la scienza poteva offrire per migliorare
le prestazioni di un velocista, consacrando anche nel ciclismo l'importanza délia
medicina, non si puö negare che l'immaginazione collettiva restô particolarmente
impressionata dall'apparizione di una biciletta che fu sbito definita «spaziale».

Dopo l'esordio a Città del Messico. le biciclette con le ruote lenticolari sono diventate d'uso comune
nelle gare su pista e a cronometro. Per migliorare l'aerodinamica si è studiato la possibilità d'usare un
casco. In un primo tempo anche Moser doveva indossare un casco come quello nella foto. L'idea fu
poi scartata per timoré che il primato non venisse omologato.

La bici spaziale

Da allora le ruote lenticolari, senza più
raggi, diventarono un pô il simbolo del
futuro del ciclismo ed oggi sono state
adottate da tutti. Eppure pochi si ren-
dono conto che fu un medico, seppure
con la passione délia biomeccanica, a

firmare il progetto délia «bici spaziale»
che ha segnato l'inizio di una nuova
epoca.
Il suo nome è Antonio Dal Monte, inse-
gnamedicinadellosporta Romadoveè
responsabile del dipartimento di
biomeccanica nell'lsitituto di Scienza del-
10 Sport del CONI (Comitato Olimpico
Nazionale Italiano). Lasciamogli rac-
contare come nacque il suo progetto.
«La mia partecipazione ail'équipe di
studio per la preparaziorte del record di
Moser inizià a Milano il 28 ottobre
1983 quando, in una riunione degli
esperti dell'équipe Enervit, mi venne
comunicato che mi sarei dovuto inte-
ressare délia parte biomeccanica».Co¬
si inizia Dal Monte a descrivere il luo la-
voro nel libro scritto in occasione del
primato sull'ora. Ora un nuovo contri-
buto viene pubblicato sulla rivista
«Doctor» del maggio 87.
Innanzitutto le caratteristiche del mezzo

meccanico, che doveva costituire
un tutt'uno con l'atleta. Minima resi-
stenza aerodinamica del complesso
bicicletta-uomo, alta rigidité del telaio
con l'atleta nella posizione di pedalata,
buona stabilité in traiettoria rettilinea.
E poi la prima sorpresa. Il peso délia
bicicletta non è cosi importante. Trattan-
dosi di una prova a vélocité costante,
avere una bici più leggera non rappre-
senta necessariamente un vantaggio.

La bici vecchia maniera

11 modello tradizionale sembrava non
lasciasse alcuno spazio per migliora-
menti dal punto di vista aerodinamico.
Vista di fronte la sezione frontale appa-
re cosi sottile che diviene assurdo che
si possa fare di meglio. Ma qualcosa di
nuovo si scopre guardando il complesso

uomo-bicicletta.
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Francesco Moser sulla pista del velodromo olimpico di Città del Messico dove conquistö i record del-
t'ora su pista. Era il 23 gennaio 1984 e quell'impresa fu resa possibile grazie a una programmazione
scientifica. Ogni particolare fu attentamento studiato. In queii'occasione fece la prima apparizione la
bicicletta con le ruote lenticolari progettata da un medico.

In posizione eretta il ciclista offre una
resistenza aH'avanzamento nell'aria
enorme. Usando un termine automobi-
listico, entrato orami nell'uso comune,
ha un CX disastroso, addirittura peg-
giore di quello di un TIR. II CX migliora
subito pero, non appena il ciclista si ab-
bassa sul manubrio, «lo sanno anche i
bambini» dice Dal Monte. Allora, è la
conclusione prima, bisogna obbligare il

ciclista ad inclinarsi in avanti. Con una
posizione orizzontale il guadagno in
termini di aerodinamica è enorme, me-
glio ancora se le spalle sono più basse
del bacino, con gomiti e ginocchia ade-
renti al corpo.
Ecco quindi che la biciletta tradiziona-
le, che appare a prima vista perfetta, se
vista di lato con i tubolari cosî sottili co-
si corne i cerchi, il manubrio ed il telaio
con tubi di piccolo diametro, appare in-
vece inadeguata.

Disegnata dal vento

La risposta poteva darla solo la prova
nella galleria del vento, che fu in effetti
realizzata nell'impianto délia Pininfari-
na di Torino. Una delle osservazioni più
importanti fu quella che i raggi delle
ruote rappresentavano i fattori frenanti
maggiori per le turbolenze che provo-
cavano nell'aria con l'aumentare délia
vélocité. E non solo le ruote, ma ogni
elemento del telaio generava resisten-
ze e vortici che finivano per penalizzare
la vélocité finale.

Dal Monte fissa quindi corne obiettivi la
massima riduzione délia resistenza
aerodinamica, la riduzione dell'effetto
negativo costituito dalla parte superio-
re délia ruota anteriore che viaggia a

vélocité doppia di quella délia bicicletta
con conseguente incremento délia
resistenza all'avanzamento in proporzio-
ne al diametro. Come ultimo risultato il

progetto si propone di diminuire la
resistenza al rotolamento (che è maggiore
nelle ruote a piccolo raggio) rappresen-
tata praticamente dall'impronta sul
suolo délia gomma. Essa è tanto
maggiore quanto più bassa è la pressione di
gonfiamento e tanto minore quanto più
rigidi sono i fianchi del tubolare e più
stretta la larghezza del battistrada.
Di fronte a questi elementi passa in se-
condo piano il problema peso, che co-
stituiva invece una preoccupazione dei
precedenti progettisti. Un telaio rigido
che consente un migliore assetto aero-
dinamico non è controproducente
perché, anche se la bici diviene più pesante,

aumenta il coefficiente di penetra-
zione nell'aria dell'atleta. È quest'ulti-
mo coefficiente infatti che conta per il

mantenimento in una certa vélocité,
non la leggerezza délia bicicletta.

Le ruote lenticolari

Nasce cosi l'idea delle ruote lenticolari,
senza raggi, piene, di materiale plasti-

Pedalare
in posizione orizzontale

Quali le conseguenze di tipo
medico su cuore, polmoni e muscoli?

Una dette questioni che ha dovuto af-
frontare il professore Dal Monte era
la posizione che assume l'atleta sulla
biciletta; poteva avere delle
conseguenze sull'apparato cardiocircola-
torio, scheletrico e muscolare e quindi,

in definitiva, poteva influenzare il
rendimento durante le prove?
Da una parte si doveva guadagnare
in aerodinamica, abbassando drasti-
camente il CX e riducendo la
resistenza offerta all'aria. Si pensi che
un ciclista spende circa l'80 per cento

delle sue energie per vlncere la
resistenza dell'aria. Dall'altro canto si
ponevano dei problemi delicati di or-
dine fisiologico. Abbassando la parte
anteriore délia bicicletta, mediante la
riduzione del diametro délia ruota
anteriore e l'inclinazione del telaio,
l'atleta viene ad assumere una posizione

quasi orizzontale. Ma quali sono,
a questo punto, le influenze sul cuore,

i polmoni, la digestione, la colon-
na vertebrale, le spalle, le braccia e le
gambe nella posizione inclinata in
avanti?
A queste domande Dal Monte ri-
sponde esaurientemente, dall'alto
délia sua ventennale esperienza di
studi fisiologici. Il cuore ed i polmoni
funzionano benissimo. Qualche
problema puô presentare la digestione
per via del fatto che, durante la peda-
lata, gli arti inferiori comprimono rit-
micamente il ventre. Anche la poten-
za muscolare sembra intralciata, per
il meccanismo di alterazione delle varie

leve ma soprattutto, sembra, per
il difficile adattamento soggettivo ad
una posizione non abituale. Moser si
era invece adattato benissimo a que-
sta posizione apparentemente sco-
moda.
Grossi vantaggi invece si ricavano
dalla posizione raccolta per la
riduzione del «lifting». Con questo termine

si definisce il fenomeno che porta
la ruota anteriore a sollevarsi, in
quanto diviene più leggere per via del
vento, man mano che aumenta la
vélocité. Il «lifting», facendo sollevare
in alto la bicicletta, aumenta in
definitiva la resistenza all'aria. In caso di
vento contrario, le due vélocité si
sommano per cuil'ostacolo
all'avanzamento diviene più pronunciato. In
conclusione quindi, poiché cuore e
polmoni funzionano bene e la
posizione orizzontale riduce notevolmen-
te la forza necessaria per vincere la
resistenza dell'aria e il fenomeno del
«lifting», i vantaggi per il ciclista sono

notevoli. Moser ne ha costituito la
prova più convincente.
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Anatomia di una bici
«Francesco Moser Recordman», cost è stata battezzata la bicicletta messa
a punto per il primato dell'ora dal meccanico Edoardo Fucacci detto anche
«Cerè». Ecco tutte le caratteristiche meccaniche che faranno la gioia degli
esperti.
Il telaio è interamente cromato per conferire maggiore robustezza e rigidez-
za. La bicicletta è lunga m 1,65 ed alta 1,05 per rispettare le norme di rego-
lamento internazionale. II diametro della ruota anteriore è di cm 62, quello
della posteriore di cm 69,3. La ruota posteriore è più alta delle ruote normali
per compensare la sezione del tubolare che è più leggero, più basso e più
stretto della norma. Il ciclista viene inoltre ad assumere cosi una posizione
inclinata in avanti, quasi orizzontale, il che permette un CX di 0,254. I tre
millimetri in più della ruota posteriore compensano l'abbassamento del
tubolare e permettono di sviluppare 7-8 cm in più per pedalata, come se ci fosse

un mezzo dente net rapporto anteriore.
Il peso totale è di kg 4,600, i tubolari hanno un peso di 100-120grammi con
battistrada strettissimo, eccentrico sulla sinistra, di mescola di caucciù fi-
nissimo per una migliore aderenza. Se è vero che le ruote sono più pesanti di
quelle comunemente usate, essendo piene e senza raggi non creano vortici
di aria e creano un efetto «volano», come una specie di affettatrice che ta-
glia l'aria.
Il manubrio è a corna di bue e consente non solo di mantenere l'atleta in una
posizione aerodinamicamente perfetta e cioè inclinato in avanti, ma anche
di guidare al meglio il mezzo meccanico. La sella è montata su una intelaia-
tura superleggera. I pedali sono ridotti all'indispensabile, con le scarpe fis-
sate mediante quattro viti autofilettanti senza fermapiede e cinghie.
L'ingranaggio, su cuiagisce una catena Regina strettissima, non présenta
raggi ed ha un numéro di denti che viene deciso dal corridore di volta in
volta.

Dati tecnici dei tubolari Vittoria

Diametro
Sezione
Peso
Pressione esercizio
Carcassa
Battistrada
Camere d'aria
Valvola

Ruota anteriore
26 pollici
16 millimetri

105 grammi
9 atmosfere

in filato di pura seta
para-nero liscio a base
di elastomero butilico
in alluminio

Ruota posteriore
28 pollici
16 millimetri

120 grammi
10 atmosfere
110 fili/cm2

co ad alta resistenza, senza soluzione
di continuité tra gomme e cerchi. La

mancanza di turbolenza e vortici gene-
rati dai raggi, rende le ruote lenticolari
più economiche, dal punto di vista del
dispendio energetico, di quelle tradi-
zionali.
Per ridurre ancora le resistenze all'a-
vanzamento, e favorire il mantenimen-
to di una posizione del ciclista il più pos-
sibile inclinata in avanti, si adottô la
soluzione di ruote di diametro différente,
con la anteriore più piccola della posteriore.

Altre modifiche furono apportate
al manubrio, concepito a «corna di
bue» con presa anatomica per le mani,
l'arretramento della sella con lo spo-
stamento all'indietro del baricentro per
alleggerire la pressione sulla ruota
anteriore e diminuire l'attrito. Il gruppo
sterzo, propose Dal Monte, doveva es-
sere spostato in avanti fino all'altezza
delle mani per aumentare la stabilité
longitudinale ed alleggerire il carico sulla

ruota anteriore.
I pedali dovevano essere carenati e il si-
stema di bloccaggio delle scarpette
doveva rinunciare ai classici laccetti e

ganci in favore di un fissaggio diretto,
la moltiplica doveva essere piena ed a

profilo discoidale, itubi della intelaiatu-
ra dovevano essere di materiale
resistente ma non troppo pesante.

Dal laboratorio alla pista

Passo dopo passo, sulla base degli stu-
di scientifici ed aerodinamici di un
medico, i tecnici costruirono il modello de-
f initivo che verra poi adottato da Moser
a Cittè del Messico e che oggi viene
comunemente usato nelle prove su pista
ed a cronometro. Una certa penalizza-
zione, con le ruote lenticolari piene, si
risente solo in presenza di vento laterale,

altrimenti si è calcolato che il van-
taggio di correre su una bicicletta cosi
concepita è misurabile in tre secondi
per chilometro alla vélocité di 50 km al-
l'ora.
Ma la ricerca non si è fermata. A Roma
è in avanzata costruzione una galleria
del vento specialmente concepita per
fini sportivi (quella utilizzata della Pi-
ninfarina è costruita per le autovettu-
re). In questo laboratorio, dove si stu-
dierà l'effetto suolo grazie alla presenza

di un nastro trasportatore, si è perfi-
no pensato a che gli atleti non pren-
dano freddo mediante un sistema di
aria calda.
Da un medico, come il professore Dal
Monte, non si poteva aspettare di meglio

(la salute prima di tutto); ora altri ri-
sultati ed altri traguardi prestigiosi si

aprono per il ciclismo. E forse una nuo-
va data storica che segnerè un'ulterio-
re tappa nel progresso dello sport.

Ultimo controllo prima della partenza. Dopo Città del Messico, d'un colpo le bici tradizionali appaiono
irrimediabilmente superate.

15 MACOLIN 3/88


	Il record che ha cambiato la storia del ciclismo

